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;Efiderofa  la  Illuflrifliiria  5  e  Nobiliffima 
Città  di  Parma  di  dar  prove  le  più  (tre- 
pitofe,  e  magnifiche  deiriticredibile  ilima, 
e  del  fommo  rifpetto,  che  ella  profefla  al 
novello  REAL  SOVRANO,  dalla  Di- 
vina Provi denza  al  Dominio 5  ed  alla  felicità  di  lei 
de(tinatO)  appena  intefe,  che  la  R.  A.S,  era  per  por* 
tarli  nel  corrente  Settembre  a  confolare  con  1'  Angufla 
Prefenza  fua  quelli  fuoi  fedeliffimi  Stati  5  che  pensò  di 
difporfi  a  ricevere  nella  maniera  la  più  folenne>  e  però 
la  più  acconcia  un  Perfonaggio  sì  eccelfo  da  sì  lun- 
go tempo  defiderato,  ed  afpettato:  varie,  e  grandiofe 
Fette )  e  dimoftrazionì  di  fincero  giubilo,  e  di  pubbli- 
ca fingolariffima  allegrezza  per  la  venuta  diLuiprepa- 
rando .  Per  queflo  reftarono  deputati  dal  Corpo  del 
Generale  Configlio  Perfone  di  confumata  efperienza, 
e  di  prudente  condotta,  le  quali  nel  maneggio  de' pub- 
blici affari  hanno  dato  altre  volte  chiaro,  e  lodatif- 
fimo  faggio  di  loro  non  ordinaria  capacità^  e  deftrezza: 

A  2  &ad 


e  nj  eiTe  leflò  affidata  la  cura  di  diriggere^  e  d  inca- 
lorire i  preparativi  3  acciocché  ogni  funzione  con  tutto 
J' immaginabile  decoro,  e  fplendor  riufciffe.  Effi  pen- 
farono,  che  fra  l'altre  feflofe  moftre  di  gioja,  affatto 
propria  5  e  in  tutto  confacentefi  al  vivace  generofo  ge- 
nio deir  A.S.  R.  farebbe  fiata  una  ben  intefa,  e  mae- 
ilofa  Danza  a  Cavallo.  Ottenuto  per  tanto  facihnente 
dall'  A.  SERENISSIMA  della  SIGNORA  DU- 
CHESSA DOROTEA  SOFIA  DI  NEOBUR- 
GO  5  &c.   AVOLA  5  E  CURATRICE  DEL 
REALE  INFANTE  lo  fpaziofo  piano  del  Vafio 
Real  Teatro  di  Corte  5  dove  efeguire  la  meditata  ideaj 
e  dalla  medefima   SERENISSIMA    ALTEZZA 
accordati  benignamente  per  rapprefentare  la  Danza  le- 
dici Ciavalicri  Convittori  del  Real  Collegio  de' Nobi- 
li tutti  egregiamente  5  ficcome  in  ogn'arteCavallerefca 
ammaelì:rati3  così  lingolarmente  nel  maneggio  de*  Ca- 
valli indirizzati,  ed   inftrutti  dagli  ftefiì  Cavallerizzi 
di  Corte  li  Signori  Carlo,  e  Jacopo  Verceilini  Padre, 
e  Figlio,  amendue  per  1'  efimia  perizia  dell'  Arte  del 
Cavalcare  per  tutta  Italia,  e  fuor  d'  efla  rinomatifll- 
mi',  ad  altro  non  fi  pensò,  che  a  mettere  mano  all'ope- 
ra, e  a  dar  compimento  al  difegno  premeditato.  La 
venuta  d' Afcanio  in  Italia  a  fondarvi  un  nuovo  fìori- 
tìflimo  Regno  è  parfa  la  più  acconcia  a  fimboleggiare 
la  venuta  pure  in  Italia  del  REAL  INFANTE  a 
piantarvi  una  lunga,  ficcome  fperafi,  e  gloriofiffima 
Succeflione  di  Reg)  Dominanti  :  effa  però  ha  fuggeri* 

co  il 


to  il  pennerO)  e  Tldea  per  dare  convenevole  iritrodu- 
zione)  e  più  vario,  e  maetìofo  abbellimento  allaFefia. 
Quello  fatto  e  più  che  ogn'  altro  piacciutOs  non  tanto 
per  edere  rigorofamente  iftorico  ^  come  quello,  che 
vien  riferito  concordemente  non  folo  da  tutti  gli  Stori- 
ci Latini,  ma  da  parecchi  Greci  Autori  eziandio,  co- 
me che  allo  fplendore  del  Nome  Latino  poco  affetti,  i 
quali  delia  Origine  della  Romana  Gente  hanno  fcritto: 
fra  quali  Aleffandro  d'  Efefo,  citato  da  Strabene,  e 
da  Aurelio  Vittore,  Dionigi  d' Alicarnaffo,  eStrabo- 
ne  fteflb:  ma  molto  più,  perché  per  la  maggior  parte 
delle  fue  circoftanze  così  ben  fi  confà  al  fuggetto  pre- 
fente,  che  nulla  più.  La  regia  profapia  d*  Afcanio, 
l'età  ancor  giovanile,  e  crefcente,  f  indole  generofa  ,  e 
magnanima,  fìccome  T  effere  lui  venuto  da  ffraniero 
lontano  clima  in  un  Paefe,  ai  cui  dominio  lui,  e  la 
Succeflion  fua  il  Cielo  deflinato  aveva  prima  ancora 
che  (uo  diveniffe  per  1'  acquiilo,  che  il  Padre  fuo  ne 
fece,  mercé  le  nozze  da  lui  contratte  col!' unica  Figlia 
del  Re  allora  regnante  in  quella  parte  d'  Italia,  fono 
cofe,  come  ognun  vede,  le  quali  fi  poffono  a  maravi-- 
glia  rifcontrar  tutte  nel  Novello  RE  AL  PRINCIPE 
noflro,  che  negli  anni  fuoi  più  fioriti  accrefce  col  Re- 
gio fplendore  de'  fuoi  Natali,  e  colle  Doti  a  tutti  già 
note,  e  palefi  dell'Animo  fuo  veramente  Reale,  nuo- 
vo lume,  ed  ornamento  all'Italia  tutta,  e  più  ancora, 
a  querti ,  e  agli  altri  Stati ,  alla  cui  Succeffione  fu  già 
chiamato  tanto  tempo  prima,  che  ei  ne  venilfe  fino 

A  3  dalla 


XVI  X 

dalla  remota  Spagna  ad  affumere  il  comando.  Ma 
quello  che  più  di  tutto  io  Afcanio  fi  confà,  e  corrifpon- 
de  all'Argomento  nofiro,  fi  è,  che  giunto  Afcanio  in 
Sicilia,  guidò  egli  fteflb  una  Quadriglia  di  Giovani 
Trojani  a  Cavallo:  portando  egli  il  primo  in  Italia 
l'ufo  del  giuoco,  detto  Trojano:  da  cui  ebbero  prin- 
cipio le  danze  equeftri,  ufate  pofcia  da  Romani,  che 
da  Edo  leapprefero.  Virgilio  nel  quinto  libro  della 
fua  Eneide  il  rapporta. 

Hunc  morem  curfus^  atque  bac  certamìna  primus 

^fcanhis  longam  murìs  quttm  cìngerei  Aìbam 

'R^et titilla 'y  (^  prìfcos  docuit  celebrare  Latmos^  &c. 

Avendo  lo  He  flfo  Poeta  narrato  prima,  come  la  Gio- 
ventù Siciliana  montata  efla  pure  a  Cavallo  venuta  era 
a  parte  dello  fteflo  fpettacolo  equeftre: 

Catera  Trìnacriìs  pubes  jenìoris  /Icefla 

Fertur  equ'is. 

Quello,  che  avvenne  in  Sicilia,  verifimilmente  fi 
finge  5  che  {uccedefle  altresì  al  primo  approdare  d' Afca- 
nio più  dentro  Italia:  cioé,cheavvifati  gl'Italiani  dalT 
Oracolo  di  Fauno,  delTavvicinarfi,  che  facea ,  alle 
fpiagge  loro  la  Flotta  d'Enea,  una  Squadra  di  Gio- 
ventù Latina  impaziente  di  vedere,  ed  onorare  il  futu- 
ro fuo  Signore,  fi  portafle  guidata  dal  Genio  d'Italia  fulla 
(piaggia  vicina  per  incontrarla.  Qiiivi  giunta  la  ritrova 
volta  già  al  lido  per  prender  Terra.  E  qui  propria- 
tnenre  comincia  la  prefente  Azione,  la  cui  ferie,  ed  or- 
dine meglio  apparirà  da  quello  j  che  tratto  tratto  fi 

anderà 
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inderà  opportunamente  foggiungendo  a  fuo  luogo. 
Difpofta  pertanto  la  vafta  Platea  del  gran  Teatro  a 
loggia  di  Circo  ovale^  fomigliante  a  quello  in  cui  efer- 
citoflì  la  prima  volta  Afcanio  in  Sicilia^  prolungate  le 
Balauftrate  fino  al  Profcenio  dall'una  parte,  e  dall' al- 
tra,  ficché  vennero  a  formare  dueOrcheitre  grandi  y  e 
capaci  5  ove  furono  collocati  i  Suonatori  in  grandilTimo 
numero,  e  fatte  calaredaambogli  Angoli  del  Palco  due 
ben  intefe  Gradinate  in  forma  ovale,  per  cui  dovean 
difcender  gli  Attori,  ciafcuno  fui  fuo  Cavallo,  fi  die 
principio  alla  Feda  nel  modo  feguente-  Collocata  fu 
gli  fcagiioni,  che  in  giro  circondano  a  foggia  di  Anfi- 
teatro r ampio  piano  del  Teatro,  la  Nobiltà  tutta  Fo- 
reftiera,  e  Parmigiana,  in  guifache  faceva  di  sé  vago, 
e  dilettevole  fpettacolo  non  tanca  per  la  ricchezza  de- 
gli Abiti  di  tutta  gala,  in  cui  comparve,  quanro  per 
Tordine  bello,  e  ben  difpofto,  con  cui  fu  ciafcuno  in 
luogo  conveniente,  ed  acconcio  adagiato,  comparve  il 
SERENISSIMO  REALE  INFANTE  DUCA, 
E  SOVRANO  noflro  colla  SERENISSIMA  A- 
VOLA,  E  CURATRICE  amendue  ferviti  dalle 
numerofe  lor  Corti  Nobili,  e  ricevuti  collo  ilrepito  di 
una  ben  concertata, ed  altegriffima Sinfonia  di  tutti  gli 
Stromenti  Muficali.  Poftifi  a  federe  quefli  due  gran 
Perfonaggi  nel  luogo  già  lor  preparato,  e  datofi  il  fo- 
lito  fegno,  fpari  in  un  momento  la  gran  Tela,  e  com- 
parve alla  vifta  degli  Spettatori  il  vaflo  Palco.  Rap- 
prefentava  la  Scena  un  gran  Mare,  ed  in  eflo  T  Arma» 

A4  ta  Na- 
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?a  'Navale  Trojana^  la  quale  felicemente  s'andava  ac- 
certando al  Lido.  Giunge  in  quefto  mentre  la  Truppa 
de' Giovani  Italiani  5  condottavi  dal  Genio  d'Italia  5  il 
quale  lufingandofi  effer  quefta  la  Flotta ,  che  rafpecta- 
to  Eroe  conduceva,  nella  maniera  feguente  fpiegò  il 
giubilo,  che  però  ne  fentiva. 

Ecco  che  non  in  vano 
Là  neir  Albunea  Selva 
Il  buon  Fauno  parlonne.  Ecco  già  fcorgo 
Le  vele  amiche,  e  rafpett^teNavi. 
O  quanta  mai  nel  defiato  Eroe 
A  i'  Italiche  Arene 

Recan  gioja,  e  piacere,  e  quanta  fpene! 
O  come  lieta  al  lido 
L'  armata  avventurofa 
Volge  le  Prore,  e  d*  almi  augurj  piena 
Morde  T  amico  fuol,  bacia  T  arena! 

Mentre  il  Genio  d'Italia  cantava  quefli  verfi,  la 
Capitana  avea  gettate  già  l'Ancore,  e  già  cominciava 
la  Gente  in  efla  raccolta  a  prender  Terra.  Quando 
lo  iteflo  Genio  immaginandofi,  che  fra  queftiTrojani 
quegli  fi  ritrovaffe  altresì, che  più  di  tutti  bramava  egli 
di  vedere,  ed  onorare,  feguitò  cantando,  come  fegue 
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Omai  veggafi  da  1*  onde 

Lampeggiar  T  Anguflo  ciglio  t 
Tragga  avanti  il  bel  Naviglio, 
E  il  tefor,  che  in  fé  nafconde 
Quefte  fponde  ami  bear. 

A  Tuoi  rai  fi  vegga  il  Sole 

Più  feren  guidare  il  giorno 5 

E  più  vago  ogni  foggiorno 

Tutt'  intorno  folgorar- 

Ornai,  &c. 

Sbarcato  già  Enea  ìnfieme  col  Figlio  Afcanio,  e  coi 
principali Trojani  già  accolti  nella foa  Nave,  dubbiofo, 
fé  quefte  fieno  le  fpiagge  cercate  da  lui  3  fra  fperanza^ 
e  timore  canta  i  feguenti  verfi. 

Certo  fé  non  m'inganna 
Il  foverchio  defire 
Queft'é  la  Terra  amica  5 
Dove  de' Fati  Tirrimortal  configlio 
Ripofo  eterno  a  me  promette,  e  al  Figlio. 
Ben  la  ravvifo  al  puro  aer  foa  ve, 
E  a  i  Colli ,  e  a  i  Prati ,  e  a  1  Campi ,  a  cui  fi  largo 
De*  doni  fuoi  fi  moftra 
Il  Dio  di  Tebe,  e  laTrinacriaDiva. 
Ma  qual  qui  veggio  in  folta  Ichiera  accolta 
Gente  fu  quefta  Riva 
In  ricco  ammanto,  ed  in  pompofa  velie? 

E  quaì 
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E  quaì  Terre  fon  qneite 

Dove    oco  in  luoghi  folitarj  ed  ermi 

Tanta  pompa  s'aduna? 

GENIO  D' ITALIA • 

A  le  flraniere  infegne 

Al  portamento  altero 5  agli  atti,  al  volto 

Leggiadro,  e  Maeitolo, 

Qutiti  certo  è  1'  Eroe,  eh'  Italia  afpetta. 

Dinne,  5' il  Ciel  t'arrida,  e  qual  dellino^ 

O  PafTagger  cortefe. 

Con  quelt'artni  fi  guida  a  quefte  fpiagge? 

ENEA. 

Io  qua  ne  venni  dal  fuperno  impero 
Spinto  de'  Fati  eterni. 
Elfi  per  vafti,  e  procellofi  Mari 
M'  han  fpinto  a  quefte  fponde . 
Qui  Scettro 5  e  Soglio 5  e  fortunato  Regno 
A  mio  Figlio  han  promeffo,  e  a  miei  Nepoti 
Se  pure  in  van  non  mi  lufingo,  e  lunge 
Non  ion  per  anco  da  T  Aufonìo  climax 
Dove  finché  non  introduca  il  Figlio 
Non  fia  giammai,  ch'io  raflereni  il  Ciglio* 
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Finché  non  fa  5  fé  il  Porto 
Tocchi  l'amica  Nave 5 
Saggio  Nocchiero  accorto 
In  cor  fi  turba ,  e  pave^ 
Ne  rallegrar  fi  fa. 

Sa  quanto  il  Mare  e  infido > 

Sa  quanto  fieno  infefie 

Le  Sirti  5  e  le  Tempefte^ 

Quando  lontan  dal  lido 

Ad  incontrar  le  va. 

Finché  >  &c. 

A  togliere  Enea  dalle  fue  dubbiezze  comparifce  im- 
provifamente  Mercurio  adoperato  altre  volte  da  Gio- 
ve per  Mefl'aggero  delle  fue  Ambafciate  ad  Enea.  Si 
fa  veder  egli  nell'aria  fopra  vago  Cocchio  portato  in 
feno  ad  una  lieve,  e  leggiadra  nuvoletta,  e  tirato  da 
due  Cicogne:  Egli  avvanzandofi  in  guifa,  che  poteffe 
edere  in  vifta  degli  Spettatori  ivi  fi  fermò  a  mezz'aria, 
cantando  gP  infrafcritti  verfi . 

Scaccia  pur,  fcaccia,  inclito  Eroe,  dal  fene 

Ogni  dubbio,  e  timor.  Quelt'é  la  Terra» 

Ch'  il  Ciel  benigno  a  te  delHna,  e  al  Figlio. 

Arbitri  de  le  Terre  i  (ommi  Dei 

Qua  mi  fpediro  da  fuperni  giri 

Perché  a  te  ne  recaffi  il  lieto  avvìfo^ 

£  fìan  paghi  y  e  concenti  i  tuoi  defiri . 

In 


XXii.x 

In  quefta  giiifa  Tettando  amcurato  Enea  di  effer 
giunto  felicemente  al  termine  del  lungo  fuo  viaggio  5 
così  egli  5  e  pofcia  il  Genio  del  luogo  fieguono  coi  ver- 
fi  infrafcritti  ad  efprimere  il  loro  giubilo,  e  piacere . 

O  d*  Amatunta,  e  Gnidoj 
Alta  poffente  Dea 
Immortai  Cirerea, 
Dunque  vincerti  in  fine! 
O  quanto  mai  ti  deggioj  ed  0  quai  rendo 
Figlie  di  grato  core 
Grazie  immortali  al  tuo  materno  amore! 

GENIO  D'ITALIA. 

Ecco  compiuti  omai  quanti  già  pria 
Voti  mandammo  al  Cielo! 
O  avventurofa  luce>  o  lieto  giorno  > 
In  cui  ne  fia  conceflb 
Di  rimirar  l'alto  fembiante  augufto 
Di  chi  fia  noftrà  gloria , 
E  fpiendore  immortai  d' Ttalia  tutta. 
Or  pria,  che  dentro  a  la  felice  Terra 
Ti  guidiamo.  Signor,  tu  ne  permetti, 
Che  da  noi  fi  fefteggi  il  lieto  evento. 
Mira  quefta  qui  accolta 
Itala  Gioventude: 
Meco  fu  quelle  fpiagge 
r  i  Nobil 


XXIILX    ^ 

Nobil  desìo  di  farti  onor  la  fpinle. 

Effa  premendo  il  dorfo 

A  feroci  Deflrier  ufa  e  di  farne 

Spettacolo  a  le  Genti, 

Dando  legge  al  lor  corfo . 

Quello  or  veloce  5  ed  ora  lento  ad  arte  5 

Ed  or  più  largo 5  ed  or  più  in  fé  riftretto 

In  regolati  giri 

Empie  altrui  di  fiupore,  e  di  diletto. 

Ora  gradir  ti  piaccia, 

Che  leggiadra  inteffendo  equeftrc  Danza 

Sfoghi  (uà  gioja ,  e  '1  fuo  Signore  onori . 

ENEA. 

Anzi  di  sì  gioconda 

E  sì  nobil  fatica 

Vo*5  che  a  parte  ne  venga  anch' eflò  11  Figlio. 

Egli  fin  da  prim*anni 

Ufo  non  meno  infra  le  equeflri  prove 

A  mercar  laude,  e  onore, 

Su  ben  guernito  agii  Corfier  fi  moflri. 

Lui  fegua,  ed  ei  la  guidi 

Schiera  gentil  di  Giovanetti  Eroi, 

Illuftri  avvanzi  del  Trojan  valore. 

E  poiché  lor  del  pari  accende  il  core 

Nobil  defio  di  gloria, 

I  lor  Deltrier  guidando, 

D'onorato  fudor  vadano  afperfi. 

OrajEpitide,  vanqe,.  e  a  iGarZiO^  prodi 

ICor- 
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I  Corridori  apprefta. 

Né  più  fi  tardi  sì  leggiadra  Fefla  • 

Accertato  T invito  da  Enea,  e  nella  giiifa  fuddctta 
difegnato,e  difpofto  T ordine  della Fefta,  ritiraronfi  le 
due  Quadriglie  dentro  la  Scena  per  metterfi  in  Sella. 
Intanto  Mercurio  fiegue  cantando  le  parole  feguenti 
annunciatrici  di  felicità  all'  Italia . 

Or,  Italia,  t'allegra:  i  neri  Ammanti 
Deponi  ornai:  (poglia  i  penfier  funefli> 
Per  Te  finirò  i  giorni  ofeuri ,  e  medi  • 

Ecco  il  momento 
Avventurofo, 
Che  a  tuo  contento  ^ 
A  tuo  ripofo 
Il  Gel  guidò. 

Se  già  languia 
Ogni  tua  fpeme. 
Con  effo  inlieme 
Sorger  ben  può . 

Ecco,  &c* 
Poiché  ebbe  terminato  Mercurio  di  cantare  i  fud- 
detti  verfi,  rallentando  il  morfo  alle  fue  Cicogne  fi 
partì,  e  fi  tolfe  alla  vifta  de' riguardanti .  In  tanto  i 
due  Capiquadriglia,  l'uno  de' quali  rapprefentava  il 
Giovane  Afcanio,  T altro  il  Principale  fra  gl'Italiani^ 


Si  fecero  vedere  a  Cavallo  fui  Palco  ^  da  cui  difceficol 
nobile,  e  numerofo  treno  di  loro  genti ,  che  a  piedi  li 
feguivano,  fi  diedero  a  paffeggiare  lentamente  ad  arte 
tutto  il  Circo  air  intorno j  finche  giunti  avanti  alla 
R.  A.  S.  profondamente  inchinaronla ,  in  fegno di chie- 
derc,  e  d*afpettare  dal  Reale  fuo  affenfo  la  permiflìo- 
ne  di  cominciare  la  Danza .  La  qual  permiflione  beni- 
gnamente ottenuta  9  raggirandofi  in  varie  guile  (ul 
Campofteflb,  ritornarono pofcia  al  luogo fl:edb>  ond* 
eranfi  dipartiti .  Dopo  di  che 

Apparve  dall*  Orizonte  fpuntando  dall'  acque'  la 
Regia  di  Nettuno,  e  Nettuno  Iteflb  dentr'efla  col  fuo 
Tridente  ,  il  quale  a  poco  a  poco  avvanzandofi  verfo 
il  lido,  eflendo  attorniato  Jnceffantemente  da  Tritoni 
colle  loro  buccine,  e  conche  5  e  da  altre  marittime 
Deità  difcefe  in  terra. 

Quedo  Nume  per  compiacere  alle  premure  di  Venere 
avea  placato  il  Mare ,  per  afficurare  la  venuta  de'  Tro- 
jani  in  Italia,  come  di  lui  parlando  Virgilio  fulla  fine 
del  mentovato  libro  racconta . 

Ora  egli  flelTo  acconciamente  s'introduce  in  queflo 
luogo  a  cantare  le  fue  compiacenze  per  aver  effo  fcorto 
felicemente  il  TrojanoEroe  fino  alla  fofpirata  meta  de 
viaggi  fuoi.  Le  parole  fue  furono  le  feguenti. 


O  come  di  mia  imprefa 

Men  vo' contento,  e  pago!  ^^ 

Io,  che  placando  col  divia  Tridente 

L' onde 
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L  onde  del  Mar  fremente, 

Scorfi  ficuro  a  Y  Itale  contrade 

11  ehiaroErce,  che  de  gli  eterni  Dei 

Prima  cura  divenne  in  quefta  etade, 

A  preiLZo  tal  ben  io  potea  di  Giuno 

Implacabile  Dea 

A  rodio  acerbo,  e  al  crudo  imperio  oppormi: 

E  udir  foltanto  i  caldi  prieghi,  e  i  voti 

De  r  alma  Citerea . 

Or  Topra  è  già  compiuta:  ecco  già  paghi 

De  la  Terra,  e  del  Cielo  i  voti  ardenti». 

Già  nel  fembiante  augufto 

Ponno  le  Aufonie  Gtntì 

Bear  l'avide  ciglia,  e  in  queTpfendori 

JI  lume  ravvivar  de'prjfchi  onori. 

Or  giudo  è  ben,  che  mentre  ai  doni  miei 

<]o*  Tarti  mie  lieta  la  Terra  applaude  ;> 

E  d'  immenfo  piacer  ebbra,  e  feftofa 

ABco-a  Je  Belve  a  fefteggiare  infegna,. 

Gioft'e,  eh' il  Mare  a'plaufi'  fuor  rifponda^ 

'Meco  pertanto  quante  fon  difperfe 

Per  ©gd  feno,  e  fponda 

Marine  Dekà,.  Glauchi,  e  Tritoni, 

Sirene,  e  Ninfe  odanfi  in  quello  giorno 

Far  lieto  plaufa  into-rno . 

Odaafi  feileggiar  l'alto  fucceffo,, 

Per  cui  tanta  Nettuno  applaude  anch'eCfov 


lUOt^ 


)(XVTI.)( 

Suon  di  feftofe  Trombe , 
Che  placido  rimbombcj 
Suon  di  ritorte  Conche 
Per  1*  uaiide  fpelonche 
Odafi  riluonar 

Con  effo  indizio  5  e  fegno 

Abbia  Tondolo  Regno, 

Ch'  il  chiaro  Eroe  ìlranìero 

Al  comando  a  T  Impero 

Nettun  chiama  del  Mar. 
Suon ,  &c. 

Al  finire  di  queflo  canto  fi  reflituifce  alla  fiia  Re- 
gia Nettuno  ,  e  fcoltatofi  dal  lido  5  di  nuovo  tufFafi 
dentro  T  onde  infieme  col  fuo  corteggio ,  all'  occhio  degli 
fpettatori  togliendofi.  Comparvero  tolto  le  due  Qua- 
driglie fili  Palco  lopra  i  loro  Deftrieri,  e  in  bella  or- 
dinanza difcefero  per  le  due  gradinate  con  tale  artifi- 
cio alleftite,  che  (montati  iDeftrieri  fi  ritirarono  effe  per 
lafciare  fgombro  il  campo  allecorfe.  Veniva  guidata 
cìafcheduna  dalfuoCondottiere^laTrojana  a  deftra,  e 
r  Italiana  a  finiftra  5  riccamente  veflita ,  quella  all' Afia- 
tica,  quella  alla  foggia  antica  Italiana,  con  Pennacchi, 
e  Cimieri  veramente  magnifici,  e  proprj  delle  due 
Nazioni,  e  colle  bardature  de'  Cavalli  corrifpondenti 
in  tutto  al  lavoro ,  ed  al  gufto  degli  Abki  de'  Cava- 
lieri .  Furono  quelli 

B  Uelìa 
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ri  e  li  a  Quadrìglia  Trojana  Hella  Quadriglia  Italiana 
li  Signori  li  Signori 

Co:  Crifioforo  Torelli  <à'  Co:  Francefco  Maria  Por- 
Aragona  Parmigiano,  to  Vicentino  y  Condot- 
Condottiere  d'ella.  tiere  d'efla. 

MarcoToQiiniForertiBer-  Carlo  Giufeppe  del  S.  R.  I. 

gamafco .  Co:  di  Liecbtembsrg  da 

M a ffimilia no  Federico  del  Lubiana. 

S.  R.  I.  Co:  dì  Lamberg  Ab.  Co:  Annibale  Gamba- 

da  Lubiana.  raBrefciano,  e  N.  V. 

March.GiulioTireiliGua-  Co:  Marc'  Antonio  Gam- 

ftallefe.  baraBrefciano,  e  N.V. 

March.  Maffimiliano  An-  Mario  PatriniCremafco. 

tonio  Cavriani  Manto-  Antonio  L.  B.  Pernbourg 

vano»  dìFlednigdi  Moravia* 

Co:  Gio:  Battifta  Scotti  dì  Francefco  L.  B  di  Waffen- 

Sarmato  Piacentino.  berg  Viennefe. 

March. ProfperoValeriano  Jacopo  Papafava  Padova- 

Manara  Parmigiano.  nOjeN.Vo 

Co:  Orazio  Tarafconi  Sme- 
raldi Parmigiano» 

Accompagnate  però  le  fuddette  due  Squadre  dal  fe- 
flofo  (uono  delle  due  Orcherte,  pafleggiarono  effe  pu- 
re il  piano  nella  guifa  che  vien  defcritta  nel  citato  luo- 
go da  Virgilio p 

^^  a  If7ce^ 
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Incedmt  Vùerì  9  parìterque  ante  ora  Parentum 
Franatts  lucent  in  Equis  ^  quos-omnìs  euntes 
Trjn^icrìa  mirata  fremì t-^  Tro'jaque  Juventus  &c. 
Dapoi  terminata  la  loro  marchia,  e  paiTeggio  fegui^ 
rono  poco  apprelTo,  come  ivi  medefimo  fi  racconta» 
Pojìquam  omntfm  Iati  con\e^um  yoathlqne  \mram 
Luflravere  in  Equts  r'fignum  clamore  par atis 
Epytìdes  longe  dedit  y  in\onmtqtte  pagello . 
Olii  dijfurrere.paresy  atque  agmìna  terni 
DiditHis  foluere  cboris ,  rurjujque  vacati 
Convertere  vias,,4:àxiSy  '^'*! 
Inde  alios  imunt  curfus  5  a/iofque  recurfus  y 
Adverfis  fpatiis'y  alternofqae  OrbibusOrbes- 
Impediunt  &c. 

Così  fu  ordinata,  ed  efegiiita  la  prima  parte  di  que- 
fto  Balletto  a  Cavallo  </ii.aqLial  terminata 

D'  improvvifo  comparve  1*  Italia  in  abbigliamento^ 
fanraftico,  ed  allufivo  all' antico  Italiano  valore.  Si 
moftra  aflìfa  fu  Cocchio  maeftofo,  e  magnifico,  ac- 
compagnata dalle  principali  Città,  ciafcbeduna  colle 
divife,  e  cogli  Stemmi  iuoi  proprj,  le  quali  !a  R.  A. 
del  SERENISSIMO  INFANTE  D.  CARLO  o 
pofliede  già  nell'Abruzzo,  o  pofleder  deve  un  giorno 
in  Tofcana.  Come  T  Italia  tutta  refta  fingolarmente 
illuftrata,  e  felicitata  pel  fortunato  acqnifio  del  noveN 
lo  RE  AL  DOMINANTE,  così  eda  pure  venne 
introdotta  a  celebrar  fua  ventura,  e  a  compiacerfi  di 
veder  nel  valore  del  nuovo  Eroe  a  lei  donato  rifiorir 

B  z  la  fpe- 
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la  fperaoxs  d'  una  iafoiica  felicità.  I  vcrfi)  che  Ella 
cantò  furono  i  feguenti  • 

Al  turrito  Cimiero, 

Onde  la  regia  fronte  orno,  e  corono  j 

Al  regal  Scettro  altero, 

Al  Brando,  ed  a  Io  Scudo,  e  al  forte  Usbergo , 

Che  m' arma  il  fianco,  e  il  braccio,  e  ì  petto,  e  *i  tergo  9 

Chiaro  fi  vede,  che  T Italia  io  fono. 

Oggi  ben  io  dovea 

Salir  dì  nuovo  lo  (Iellato  Cocchio, 

E  condur  meco  in  trionfale  pompa 

Qucfte,  che  ftanmi  intorno 

Provincie  fortunate, 

Cui  la  novella  forte 

Rende  più  ch'altre  mai  liete,  e  beate; 

Ben  queftaGioventude, 

Fior  de  TAufonio Sangue, 

Oggi  dovea  fu  quefto  lido  accolta 

Dar  di  fua  gioja  inuficate,  e  nove 

Moftre ,  ed  illuftri  prove . 

E  quc'  Deftrier,  fu  cui  s'addeftra,  e  accende 

A  beir  opre  d' onore , 

Feftofi  oltr'ufo  a  lui  guidare  avanti: 

A  lui ,  eh*  in  Trono  affifo 

A  fé  Farti  più  belle  invita,  e  chiama, 

Ver  lor  più  dolce  lampeggiando  in  vifo . 

£  già  luce  novella 

Sparge 
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Sparge  fu  iGenj  loro,  e  già  gli  affida  ^ 

E  già  gli  accoglie,  e  a  tutti 

Certa  felicità  largo  promette. 

Onde  non  più  negletti 

E  ingombri  il  cor  d'affanno 

Per  le  felici  mie  contrade  elette  j 

Ma  giulivi,  e  d'onor  carchi  n*andranno. 

Andran  d* eterni  allori 
Cinti  la  fronte  ognor, 
Ch'in  premio  a  lor  fudori 
Vedranfi  geraiogliar. 

Lieta  r  Italia  intanto 
Per  belle  opre  d'onor, 
Ogni  fuo  prifco  vanto 
Godrà  di  racquidar. 

Andran,  &c. 

Ma  veggo  impaziente 

Ogni  Deilrier,  che  più  afpettar  non  puote. 

Di  bello  ardor  oltr'ufo  caldo,  e  pieno 

Già  sbuffa,  e  morde  il  freno, 

E  l'ondeggiante  chioma  arduo  fcotendo 

Già  co'  l'unghia  ferrata  il  fuol  percote. 

Via  fi. ripigli  la  feftofa  Danza: 

A  i  fervidi  Corfier  s'allenti  il  morfo, 

E  la  gioja  comun  abbia  fuo  corfo . 

B  3  Non 
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Non  tardarono  le  due  Quadriglie  d'  immantenetite 

feguire  quelt'.ordine  .    Ripigliarono  collo  iteffo  ardore 
di  prima  !a  Danza  5  e  con  nuove  5  e  tutte  diverfe,  e 
non  meno  vagamente  increcciate  (corle,  e  rivolte,  e 
meandri  tutti  artificiofamente  .concatenati   in   guifa  ^ 
che  la  varietà  non  degeneraiTe  inconfufione,  e  la  diffi- 
coltà non  partorire  difordine,  formarono  la  feconda 
parte  del  Balletto  a  Cavallo  più  leggiadra  5  e  fpedira  , 
come  chepiùdifficoltofa,  attefa  ranguftia  per  tal  vopo 
-de!  lito,  benché  peraltro  in  fé  iteffo  a  difmifura  vallo, 
cfpaziofo3  feguendo  in  quella  altresì  T  Idea 5  che  ne 
lafciò  neTeguenti  verfi  l'impareggiabile  Penna  dell'  e- 
gregio  Poeta  benemerito  di  quafi  tutto  il  penfiero  di 
quelta  Fella. 

Ut  quondam  Creta  fertur  Labyrìnthus  m  alta^ 
'Parìctìbus  textum  e  a  ci  s  iter  ^^  ancìpite  mque 
Niille  vlis  habitiffe  dolum^  .qua  figna  jequendi 
F.alìeret  mdeprenlus  5  ^  trremeahiiis  enor  : 
Haud  aìiter  Teucnim  nati  veftìgta  cmfu 
Impediunty  texuntque  fugas  y  ^  pr celia  ludo  &c.. 

Compiuta  queft' altra  parte  della  Danza  a  Cavallo^ 
di  nuovo  oflequiofamente  inchinandofì  i  Cavalieri  At- 
tori prefero  congedo  :  e  rifalendo  il  Palco  fi  ritirarono.. 
Qui  poi  come  che  chiaro  appariffe  a  chi  era  indiriz- 
zato sì  fedofo,  e  sì  giocondo  fpettacoloj  e  manifello 
già  foffe,  chi  fotto  il  finto  Afcanio  s  intetidefle  di  di- 
notare j  tuttavia  giudicofli^fpediente  di  far  comparire 

Parma 
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Parma  ancor  eflTa,  come  quella,  a  cui  più 5  che  ad 
altri 5  toccava  di  efprrmere  Paltò  immenfo  ^.odimenro, 
che  in  lei  per  la  venuta  del  fuo  REAL  SIGNORE, 
e  PRINCIPE  derivava.  Comparve  Ella  altresì  (o- 
pra  fplendidiilìmo Carro,  abbellito  di  Fiorii  e  di  Tro- 
fei a  contraflegnare  l'amenità  di  querto  Paefe,  e  il  va- 
lore di  quelli  Popoli  5  cogli  Stendardi  {pieganti  in  cam- 
po d'oro  la  Croce  azzurra  più  moderna  Infegna  di  que- 
lla nobiliffima  Patria,  e  tirato  da  due  forzuti  Tori  fu- 
perbamente  guarniti,  e  in  varie  guife  adorni,  e  fregia- 
ti: alludendofì  con  quelli  ancora  all'altra  Infegna  fua, 
nella  quale  anticamente  fpiegava  il  Toro.  Facevanle 
corteggio,  e  come  lor  Donna,  e  Signora  la  feguivano 
otto  le  principali  Comunità  a  lei  fuggette ,  tutte  in  Eroi- 
che maniere,  e  pompofamente  abbigliate,  ogn'  una  la 
Divila  fua  propria  alla  comun  villa  in  uno  Scudo  (pie- 
gando. Smontata  Parma  dal  Carro,  in  quefta  manie- 
ra il  fuo  giubilo  diipiegò,  efvelando  l'allegoria  fin  ora 
fenutafi  così  porfe  Je  congratulazioni  Tue  all'  A.  S.  R. 

Qual  fpettacol  giocondo 
Oggi  quelle  mie  rive 
Empie  di  gioja ,  e  d' ammirabii  fefla!! 
Perchè  sì  liete  intorno,  e  sì  giulive 
Voci  per  r  aria  vanno, 
Onde  ogni  cor  a  felleggiar  fi  defla? 
O  quanto  mai  t' inganni, 

Italia 
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i rafia   mia,  te  penli. 

Ch'il  Giovane  Trojan^  nato  al  tuo  impero^ 

In  ogni  cor  in  quefto  dì  rifveglj 

Tanca  gioja ,  e  diletto. 

Ibéro  EROE,  che  nel  tuo  Giovin  petto 

Cost  eccelfa  Virtude  orni,  e  maturi, 

A  me  ti  volgi,  ed  i  miei  detti  afcolta, 

Ch*io  non  t'adombro  il  ver.  Nò,  non  è  quella 

Del  Latin  Tebro  la  famofa  fponda . 

Ma  fon  quefte  le  colte 

Piagge  felici,  che  la  Parma  inonda. 

E  in  me  ti  miri  avanti 

La  Donna  avventurofa 

De  la  Città,  cui  fa  fuperba  tanto 

La  Rea!  Cuna,  onde  Bambina  un  giorno 

L'  alta  immortai  tua  GENITRICE  accolfe. 

E  che  non  men  oltre  i  più  vafti  Mari 

Spera  d'  andar  famofa 

Pel  Soglio  augulto,  onde  fra  lieti  aufpic) 

Oggi  Torni,  e  rifchiari. 

Per  Te,  che  a  noi  rinovi 

De!  prifco  Afcanio  le  fperanze,  e  i  pregi 

Miri  r  Italia,  e  i  Numi  fleffi  in  gioja. 

Tu  a  Lui  fimil  non  tanto 

Per  biondo  crine,  e  per  leggiadro  volto 5 

E  per  Sangue  Regale, 

Ma  per  alto  valor,  che  ne*verd'anni 

Agli  Eroi  fteffi  già  ti  rende  eguale, 

Gioja 
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Gioja  sì  grande  in  ogni  core  accendi. 

Per  quelto  oggi  che  afcendi 

Il  Soglio  a  te  dovuto  5  e  a  quefte  Genti 

Tanca  luce  diffondi, 

Le  quai  via  più,  che  la  ragion  del  SangUQ 

Il  buon  pubblico  amor  ferve  ti  rende, 

Miri  oltr*  ufo  la  Parma  andar  feftofa. 

Ella  ben  fa,  qual  dono 

Avventurofo,  e  raro 

In  te  il  Cìel  le  cencelTe  « 

Sa  di  qual  cor ,  di  qual  augufla  niente 

I  fommi  Dei  t  ornaro, 

Nata  a  bear  la  fedel  Parma,  e  7  Taro,' 

E  a  tener  viva  ognor  fu  noi  V  Iramago 

Col  mirabil  fulgor  d'  opre  leggiadre 

Dei  PADRE  Augufto ,  e  de  T  Augufta  MADRE, 


Come  quando  il  Sol  rifplende 

Sul  matti»  più  vago,  e  bel, 

E  la  luce,  onde  s'accende 

Folgorando  ognor  più  va. 

Moftra  ben ,  qual  fia  la  fonte 
Che  a  Lui  die  la  vira  in  Ciel  ; 
Fonte,  a  cui  de' il  Piano,  e '1  Monte 
Lo  fplendor,  che  adorno  il  fa. 


Sog-^ 
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Soggiunfe  ppfcia  T  Italia:  e  come  che  la  REALE 
ALTÈZZ  \  SUA  non  abbia  bifo^.io  di  eccitamento 
per  operare  eroicamente)  al  che  abbaltanza  é  ftimola- 
ta  dair  Animo  (uo  generofo^  e  magnanimo  j  nondi- 
meno Ella  tì  fé  coraggio  di  eccitarlo  co!  vicino  impa- 
reggiabile efempio,  che  gliene  dà  V  A  V^OLA  SE- 
RENISSIMA: aggiungendo  in  fine  gli  augnrj  più 
finceri,  e  più  ardenti  della  più  grande>  e  più  lunga 3 
e  collante  felicità.  Così  Ella  parlo. 


Alto  Real  GarzoHj  or  vivi,  e  regna 
Caro  a  la  Terra ,  e  al  Cielo  > 
E  più  che  del  Real  tuo  Nome  augufto 
Di  tua  rara  Virtude 

Gr  Itali  Fafliy  via  più  adorna,  e  fregia- 
'  E  fu  la  via  5  che  già  t^addita,  e  fegna 
L*  AVOLA  eccella,  T immortai  SOFIA  j^ 
A  vero  onore  afpira . 
Da  Lei  l'arte,  ed  il  bello 
Di  ben  regnar  cortame 
A  comun  bene  apprendi. 
Saggio,  Clemente,  e  Giufìor 
Onde  miri  f  Italia  a  giorni  tuoi 
Sorco  un  novello  Tito ,.  e  un  altro  Auguffo . 


CO- 
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e  O  R  O. 

Al  tuo  bel  Sogli© 
Gloria  s  affida, 
E  ognor  propizio 
Il  Fato  arrida 
Al  tuo  valor. 

E  le  più  fulgide 

Ridenti  flelle, 

Per  te  s  aggirino 

In  Ciel  più  belle, 

Più  amiche  ognor. 

Al  5  &c. 

Dopo  quefli  Verfi  ì  Cantori  eflì  pure,  e  gli  altri 
Attori  del  Palco  profondamente  inchinaronfi^  e  con 
eflofi  die  fine  alla  Feda. 


IL    FINE 
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